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Il viaggio è una
ricerca.


Da qui siamo partiti e abbiamo
applicato questa affermazione - che per noi non ha bisogno di
spiegazioni - alla nostra esperienza di studiosi e di conservatori
e valorizzatori di beni culturali; all’interno dei singoli Istituti
che si uniscono nell’ICET (Istituti Culturali Ecclesiastici della
Tuscia), alla ricerca degli aspetti significativi della storia
antica e recente che erano rimasti segnati da questo significato
del viaggio.



Ricerca di cosa? Ricerca di chi?
Ricerca perché? Ricerca quando? Ricerca come?



E sono uscite le esperienze più
diverse: il viaggio per scoprire e conoscere, per capire luoghi e
culture diverse, per sviluppare un progetto di formazione, per
testimoniare un’esperienza, per comunicare la speranza, per
riflettere sul cammino dell’anima, il viaggio di espiazione e di
penitenza oppure di diffusione della parola di salvezza. E poi gli
strumenti per il viaggio, i luoghi dove si è svolto, il tempo che
ha condizionato il viaggio.



Il racconto di quelle storie è
stato il tema dominante del Convegno di studi che si è svolto il 7
ottobre 2023, nella Sala delle biblioteche del Centro diocesano di
documentazione per la storia e la cultura religiosa di Viterbo
(Cedido) ed ha avuto per titolo “Diari di viaggio, storie di
viaggi”, promosso dall’ICET e realizzato con la collaborazione e il
contributo della Fondazione Carivit e della Diocesi di
Viterbo.

Il convegno ha riunito
ricercatori dei 14 istituti culturali dell’ICET che hanno
presentato i risultati delle loro indagini su come il tema del
viaggio sia venuto a caratterizzare l’attività degli Istituti, come
sia stato interpretato il senso del viaggio attraverso le epoche e
nelle diverse parti del mondo; e poi nella Tuscia e nel proprio
luogo di lavoro e all’interno della propria esperienza di
vita.



Un coro di voci che aveva un filo
conduttore nel viaggio come ricerca di senso e di risposte
autentiche ma che, in quella giornata, è divenuto un concerto di
esperienze che hanno parlato della Tuscia attraverso i secoli, dai
tempi più antichi ad oggi, dall’azione di singole persone a quelle
di comunità intere. E che dalla Tuscia si sono allargate ai confini
del mondo conosciuto nell’ansia missionaria di congregazioni
religiose votate a questo fine.



I libri e i documenti d’archivio,
le testimonianze orali e fotografiche, gli oggetti di culto e le
opere d’arte: tutto è stato indagato per raccontare l’esperienza
del viaggio come ricerca di senso autentico, di significati che non
hanno parlato solo agli uomini del passato ma suscitano domande ed
interesse nell’uomo di oggi.



Perché il viaggio come ricerca è
il leitmotiv dell’operare degli Istituti dell’ICET oggi e nel
futuro. Non solo custodi e valorizzatori dei beni culturali del
passato ma indagatori di come sia mutato nel tempo il segno delle
risposte: non solo l’applicazione rigorosa di precetti ma
l’adesione volontaria ad un progetto che va nella direzione del
riscatto della creatura umana alla ricerca di un valore
definitivo.



Un altro punto emerso dal
Convegno, che vale la pena di segnalare: i ricercatori degli
Istituti culturali ecclesiastici hanno saputo evidenziare un
elemento in comune nelle esperienze di viaggio tra il clero
secolare, il clero regolare, le religiose e i fedeli organizzati in
confraternite. È il richiamo al rispetto delle regole della società
religiosa del tempo nel rendere onore a Dio nei momenti della vita,
di preghiera privata, nelle celebrazioni liturgiche, nelle
manifestazioni come le esposizioni delle reliquie e delle immagini
sacre, nelle invocazioni rivolte ai santi più popolari, nelle
manifestazioni pubbliche del culto come i pellegrinaggi e le
processioni. Ma anche nei canti e nelle preghiere, nelle
rappresentazioni sacre. Hanno sottolineato l’impronta che la
catechesi ha lasciato nella vita quotidiana dei fedeli, nella
religiosità popolare e che si riconosce nei gesti di fede autentica
che hanno caratterizzato quei viaggi e quelle ricerche.

Infine, un effetto possibile
delle riflessioni compiute dai ricercatori dell’ICET riguarda
direttamente la Tuscia, la sua storia, il suo territorio. 

Si è parlato nel convegno ed ora
più ampiamente nelle relazioni che sono inserite in questo volume,
di monasteri, di conventi, di basiliche, di santuari, di luoghi che
la devozione aveva individuato come le mete dei pellegrinaggi per
impetrare grazie, per invocare il perdono, per ricordare i defunti.
Luoghi che oggi, passata in parte quella stagione, sono mete di un
turismo culturale e di un turismo religioso che trova un motivo di
attenzione e di attrazione lì dove si concentravano le invocazioni
dei pellegrini e le preghiere dei fedeli. 

I siti degli Istituti poi e
quello dell’ICET (https://www.icetinrete.it/) daranno informazioni
supplementari rispetto a quelle contenute nelle relazioni ora
pubblicate così da fornire una ricchissima documentazione sulle
destinazioni dei viaggi e sui caratteri della ricerca.



E il viaggio continua.
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Diari di viaggio, storie
di viaggi è stato il titolo del Convegno organizzato dall’ICET
(Istituti Culturali Ecclesiastici della Tuscia) per l’anno 2023 che
ha visto la partecipazione della Biblioteca San Giuseppe di
Viterbo, insieme agli altri istituti della rete, con un contributo
sul tema del viaggio.


L’argomento ha sollecitato
diversi “racconti” ed è stato presentato sotto i più vari punti di
vista. Per il nostro istituto, espressione della Congregazione di
San Giuseppe (Giuseppini del Murialdo), il tema del viaggio ha
significato guardare con immediatezza al mondo delle missioni e dei
suoi protagonisti, i missionari, che si spinsero oltre i confini
nazionali gettando le basi di quella internazionalità e
interculturalità che diverranno i tratti distintivi della realtà
giuseppina. 

Il nostro contributo vuole essere
anche una dedica ad un traguardo importante del lungo viaggio dei
Giuseppini nel mondo, ovvero il 150° dalla fondazione avvenuta nel
1873 a Torino.

Da allora i Giuseppini del
Murialdo attuano la loro missione nella Chiesa, fedeli al carisma e
al principio ispiratore di quello che possiamo chiamare un vero e
proprio stile educativo rivolto in particolare alle giovani
generazioni.

La congregazione ha fondato in
Italia e nel mondo numerose istituzioni e ha operato in molti
campi, sempre attenta ai cambiamenti dei tempi e alle mutevoli
esigenze della società.

In un secolo e mezzo di storia
sono state avviate circa 240 opere alcune delle quali si sono poi
estinte, altre sono state affidate o alle diocesi competenti
territorialmente o ad altri enti che ne hanno preso la guida.


L’impegno missionario dei
Giuseppini varca i confini della madre patria con l’invio dei primi
missionari in Libia, a Bengasi, nel 1904. Seguirono le esperienze
in Brasile, nel 1915, e poi in Ecuador nel 1922 che, a differenza
di quella libica, proseguono ancora oggi a testimonianza di una
fruttuosa e duratura presenza della Congregazione.

Anche gli anni ’30 e ’40 del
Novecento sono caratterizzati da un vivace entusiasmo missionario
che vede la nascita di numerose opere in Sud America (in Argentina
con la prima opera a Buenos Aires nel 1936 e in Cile dove la
congregazione arrivò nel 1947) e negli Stati Uniti d’America dove i
Giuseppini giunsero nel 1949 ad Albuquerque (New Mexico). Fu poi la
volta della Spagna nel 1961. Tra la fine degli anni ’70 e gli anni
’90 la congregazione approda in Sierra Leone (1979), Colombia
(1983), Guinea Bissau (1984) e Messico (1990). 

Importante e arduo l’impegno in
Africa dove le comunità giuseppine presenti in Sierra Leone e
Guinea Bissau furono travolte in pieno dalla drammaticità della
situazione scaturita dalla guerra. Le testimonianze dei padri
giuseppini ci restituiscono racconti di distruzione, fughe,
prigionie. In particolare, in Sierra Leone, dove la guerra civile
iniziata nel 1991 terminò, tra accordi di pace e ripresa della
guerriglia, soltanto nel 2001. In questo arco di tempo, tra il 1998
e il 1999, i Giuseppini dovettero affrontare anche la difficile
situazione in Guinea Bissau dove la guerra, seppur più breve, aveva
lasciato una situazione umanitaria molto grave. Furono quelli gli
anni in cui si valutò la possibilità di aprire una comunità in
Ghana (1999) che, nata dapprima per offrire riparo ai novizi e agli
studenti del seminario di Makeni in Sierra Leone fuggiti dalla
guerra, fu poi conservata. 

La crescita geografica della
Congregazione aveva toccato nel frattempo anche nuovi fronti
europei con l’arrivo in Albania nel 1994 e in Romania nel
1998.

Infine, la “sfida” dell’India con
l’apertura ufficiale della prima Casa Giuseppina ad Aroor (in
Kerala) il 21 agosto 1999, anche se il primo confratello giuseppino
scelto per avviare la congregazione in India si era già stabilito
lì dal 1998.

L’ultimo e più recente paese in
cui sono giunti i Giuseppini del Murialdo è ancora uno stato
africano: la Nigeria (2014).

Oggi la congregazione è in 16
nazioni tra Europa, Nord America, Sud America, Africa e Asia ed
esprime il suo apostolato soprattutto in campo educativo e in
ambiti diversificati: scuole, centri sociali, parrocchie e
santuari, oratori, case-famiglia, centri di formazione
professionale, comunità vocazionali e formative.
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La Biblioteca San
Giuseppe, che fin dalle origini ha dedicato un’intera sezione alle
pubblicazioni relative alla Congregazione e alla sua storia,
conserva dunque anche le principali opere che ci consentono di
ripercorrere il lungo cammino dei Giuseppini in Italia e nel
mondo.


La storia delle missioni
giuseppine si può rintracciare in molti scritti. A volte la si
ritrova disseminata in testi che non si occupano nello specifico di
questa tematica, ma con essa finiscono necessariamente per
intersecarsi; pensiamo alle biografie e ai profili di alcuni membri
della congregazione che hanno promosso l’ideale missionario e a
coloro che lo hanno vissuto in prima persona, oppure ai vari
scritti che hanno affrontato la storia della Congregazione tutta e
quindi anche la sua dimensione missionaria. E qui ci limitiamo a
ricordare due punti fermi, ovvero due opere cronologicamente e
strutturalmente molto lontane tra loro. La prima è la Cronistoria
della Congregazione, una vera e propria cronaca che registra i
principali avvenimenti secondo una successione cronologica.
Presenta un limite temporale (termina nel 1983) e di conseguenza
anche “geografico”. Il primo volume, Cronistoria della Pia Società
Torinese di San Giuseppe dall’anno 1873 al 1923, in edizione
dattiloscritta e litografata, risale al 1923 ed è basato sul Diario
(inedito) di don Eugenio Reffo (collaboratore e continuatore
dell’opera del fondatore San Leonardo Murialdo). Questa Cronistoria
fu poi data alle stampe nel 1950 con l’inserimento di ulteriori 25
anni e successivamente proseguita, in un primo momento fino al
1973, e poi fino al 1983. 

La seconda opera è invece la più
recente. Pubblicata nel 2023, la Storia della Congregazione di San
Giuseppe (Giuseppini del Murialdo) dal 1873 al 2006 di p. Giovenale
Dotta è forse la prima che tenta una ricostruzione delle vicende
della congregazione lungo un arco di tempo così lungo e tenendo
conto di «un orizzonte geografico complessivo». Ad essa possiamo
fare riferimento per una storia generale, ma anche per la storia
delle singole circoscrizioni e delle singole opere e comunità.


Non mancano tuttavia
pubblicazioni che si sono occupate unicamente dei territori meta di
missione, come per esempio il Brasile e il vicariato apostolico del
Napo in Ecuador, i quali come abbiamo già ricordato sono tra i
primi ad essere stati raggiunti dai missionari giuseppini. 

Insieme a questi testi ricordiamo
infine anche la rivista «Lettere Giuseppine» che, per il tema qui
trattato, si è rivelata una fonte molto preziosa in quanto
ricchissima di cronache e notizie. Attraverso di essa sono stati
documentati e raccontati i viaggi, le culture incontrate, gli usi e
i costumi di popoli lontani, il vissuto dei tanti missionari attivi
sul campo. «Lettere Giuseppine» è l’organo ufficiale della
Congregazione ed è nata nel 1895 come bollettino di informazione
interna dei Giuseppini del Murialdo. Nel 1923 cominciò ad essere
spedita anche ad un pubblico più vasto e nel 1931 la sua storia si
intreccia, sovrapponendosi, con quella di un’altra rivista della
congregazione «Vita Giuseppina», dallo stile più divulgativo. Fu
quello, infatti, l’anno in cui la rivista cambiò nome diventando
appunto «Vita Giuseppina» e assumendo il ruolo di periodico
destinato sia ai confratelli, sia a conoscenti e sostenitori delle
opere giuseppine. Dal 1931 al 1939 «Lettere Giuseppine» di fatto
non fu data alle stampe. La sua pubblicazione riprese soltanto nel
1940, questa volta a fianco dell’altra rivista, distinguendosi come
periodico destinato esclusivamente ai membri della
Congregazione.

Per chi volesse non solo leggere
ma anche “vedere” altre testimonianze sui viaggi missionari
ricordiamo la sezione museale naturalistica della biblioteca che
espone una raccolta di materiali provenienti in particolare dal
Centro e Sud America e dall’Africa. Gli oggetti, oggi esposti in
grandi vetrine situate nell’atrio d’ingresso dell’istituto, sono
stati portati dai missionari giuseppini con lo scopo di documentare
la fauna dei luoghi dove svolgevano la loro attività missionaria
(nelle vetrine sono esposti numerosi uccelli imbalsamati, varie
tipologie di rettili e insetti). A completamento della parte
naturalistica, sono esposti anche oggetti di artigianato, di uso
domestico e attrezzi per la caccia.

Il tema della missione infine
chiama a sé altri temi come il dialogo tra culture e religioni
diverse o la conoscenza della storia di popoli extraeuropei. Ecco
quindi che tra gli scaffali della biblioteca incontriamo altre due
sezioni che in questa prospettiva assumono un significato
rilevante: una dedicata al “mondo” missionario (il settore si
chiama Missioni-Evangelizzazione), contenente testi pubblicati da
missionari e studiosi, testi sulla storia delle missioni, studi sui
principali continenti di missione come quello africano, asiatico e
sudamericano che documentano la storia, la cultura ma soprattutto
gli eventi ed i cambiamenti storico-politici che li hanno
riguardati; l’altra è una sezione dedicata alla storia delle
religioni la quale, oltre alle opere di carattere generale e studi
sulle più svariate espressioni del sacro, offre una serie di studi
comparati fra varie religioni.

È naturale pensare che la
presenza di questa tipologia di pubblicazioni esprima in parte
anche la consapevolezza che lo slancio missionario dovesse essere
accompagnato da un cammino formativo rivolto, non ultimo,
all’approfondimento di esperienze missionarie, culture, religioni e
vissuti diversi. E guardando alla società contemporanea, sempre più
multiculturale, questo materiale può rappresentare oggi, per tutti,
un utile contributo alla comprensione dell’attuale contesto
globalizzato.
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Avremmo potuto parlare del
viaggio in tanti modi, adottando diverse chiavi di lettura:
proponendo una sintesi storica delle missioni giuseppine, dando
conto dei numerosi viaggi che esse hanno comportato, ma i territori
interessati dall’azione missionaria giuseppina sono tanti e con
profonde differenze sia sotto gli aspetti culturali, religiosi,
politici ed economico-sociali del luogo, sia per le epoche storiche
in cui sono stati raggiunti. Oppure avremmo potuto scegliere una
singola esperienza, magari quella più ricca di racconti
avventurosi.


Abbiamo invece scelto di
rovesciare la prospettiva e anziché mettere al centro la missione
(o le missioni), metteremo al centro il tema del viaggio e ciò che
del viaggio possiamo riscoprire attraverso la lettura delle fonti
documentarie riguardanti le missioni. Questo è il motivo per cui si
è preferito fare riferimento soltanto alle prime vicende
missionarie giuseppine: quella in Libia, in Brasile e in Ecuador.
Sono quelle più distanti nel tempo e quelle che ci trasmettono un
senso del viaggiare ormai dimenticato.

In una modernità sempre più
accelerata e interconnessa, in cui è ormai possibile spostarsi a
livello planetario, in cui si può anche viaggiare non viaggiando
grazie alle moderne tecnologie informatiche, sfogliare i racconti e
le cronache dei missionari partiti agli inizi del secolo scorso, fa
pensare in prima battuta a quanto il viaggio richiedesse un tempo e
uno sforzo che non ci appartengono più. Eppure, parliamo di un
periodo storico non poi così distante, in fondo. 

Gli inglesi lo chiamano travel e
il termine deriva dall’antico travailen che significa “fare un
viaggio”, ma che originariamente stava a significare “lavorare,
faticare”, dal francese antico travail, appunto “lavoro, fatica,
sforzo”.

Leggiamo, quindi, di lunghi e
faticosi viaggi dal sapore certamente avventuroso considerando che
coloro che partivano si dirigevano verso paesi esotici e
probabilmente per la prima volta nella loro vita.

I primi tre missionari inviati in
Libia partirono da Torino il 15 marzo, per fare tappa a Roma dove
incontrarono papa Pio X il 19 marzo. Il giorno dopo partirono: «[…]
per Napoli, Messina, Siracusa, donde presero il mare alla volta
dell’Africa». Sbarcati a Malta, salirono su un altro bastimento
chiamato Egadi «elegante e comodo […] brulicante di mori di ogni
colore e costume, viaggiatori e braccianti della navigazione», alla
volta di Tripoli e poi di Bengasi. L’arrivo è documentato il 25
marzo 1904: 



Eccoci finalmente, grazie a Dio,
sul suolo africano, arrivati alla meta sospirata e felicemente. Deo
gratias! Tanto i due giorni e le due notti di viaggio per terra,
quanto i quattro giorni e le quattro notti per mare non potevamo
desiderarli migliori. Splendido il cielo, quasi sempre tranquillo
il mare, ottima la compagnia da Torino a Bengasi.



Più impegnativo il viaggio per il
Brasile, raggiungibile in circa venti giorni e così brevemente
descritto:

[i missionari] […] salirono a
bordo del piroscafo “Cavour” della Società Italiana Transatlantica.
[…] la traversata durerà una ventina di giorni; approderanno prima
a Buenos Aires, indi a Montevideo, ed in entrambe le città saranno
ospiti dei pp. Salesiani. […] fatta quindi una breve dimora a
Montevideo, prenderanno la ferrovia per Pelotas (dove arriveranno
dopo tre giorni di viaggio) a Quinta che è quella designata pel
futuro istituto agricolo.



I precursori della missione nel
Vicariato del Napo, partiti da Genova, dovettero invece affrontare
un viaggio ancor più articolato e difficile se pensiamo che si
imbarcarono il 22 aprile 1922 e raggiunsero la meta finale il 26
settembre. In questo lungo periodo fecero tappa prima a Guayaquil,
dove arrivarono il 24 maggio, poi a Quito e lì sostarono fino al 18
agosto per imparare un po’ la lingua e dedicarsi ad attività di
apostolato. Ripartirono per Ambato e per la zona del Napo
fermandosi per 26 giorni a Puerto Napo ed arrivando infine a Tena,
capoluogo della provincia del Napo, un piccolo villaggio di capanne
nel bel mezzo della foresta.

Il viaggio interno al territorio
ecuadoriano era una vera impresa. Occorreva attraversare valli,
fiumi, foreste, sotto il sole equatoriale o piogge insistenti.
L’itinerario era pieno di ostacoli e pericoli, tra cui animali
feroci, serpenti e zanzare portatrici di malaria: «Ogni viaggio […]
è una resistenza alla privazione, perché si viaggia non per
arrivare ma per viaggiare e fra gli indugi brilla il puro
presente».

In pratica si trattava di un
viaggio nel viaggio. Approdare sulle coste del continente designato
significava mettere fine al viaggio in mare ed iniziarne un altro.
Lo sforzo per il raggiungimento del Napo lo dimostra, come lo
dimostrano i numerosi racconti dei missionari che partirono in un
secondo tempo per contribuire al consolidamento delle missioni.


Il 31 gennaio 1915 salpano da
Genova, diretti in Brasile, altri due giuseppini e il loro
itinerario lo si ricostruisce grazie alle numerose lettere inviate
durante il tragitto e riportate in «Lettere Giuseppine». Queste le
parole di fratel Ermenegildo Guerini:



Finalmente dopo 19 giorni dacché
siamo partiti, si scorge lontana la costa del Brasile: con quale
ansietà si attende il momento di porre il piede a terra dopo tanti
giorni di mare! Siamo vicino a Santos, sono le ore 16, il piroscafo
entra in un canale lungo 5000 metri che ci avvicina al porto;
all’entrata di questo si getta l’ancora e noi possiamo discendere e
sgranchirci un po’ le gambe. Fa un caldo d’inferno, ma non ci si
bada, e dopo una lunga camminata e un bagno di sudore si risale a
bordo. All’indomani […] scendo a terra per sentir Messa e visitare
per bene la città. […] 

Verso le 17 si risale a bordo, si
riprende l’alto mare navigando sino a mezzodì del giorno 21,
domenica; si passa allora davanti a Montevideo, capitale
dell’Uruguai; non si approda, ma si è abbastanza vicini per vederne
bene la città. Proseguendo ci accorgiamo che l’acqua ha cambiato di
colore prendendo una tinta giallognola, l’acqua non è più quella
del mare ma quello di Rio della Plata. È un immenso fiume, e il
piroscafo impiega niente meno che 10 ore per attraversarlo.
Impazienti di vedere Buenos Aires, quella notte non si dormì.
[…]

Si entra in porto, ma non ci è
permesso di scendere, bisogna aspettare sino al mattino, così
mettiamo alla prova la nostra pazienza in un’attesa di 5 ore. […]
Alle ore 7, una visita a bordo del personale di dogana e scendiamo
a terra. Si rimane intontiti per lo straordinario movimento di
carri, carrozze, automobili, tramvie, fischi, trombe, segnali
d’ogni sorta; si è in mezzo a un frastuono indescrivibile.
Scendiamo entro terra ed un tramvai sotterraneo ci trasporta
proprio alla porta del Collegio dei Salesiani, accolti
gentilissimamente da quei buoni religiosi. […]

Alle 20 si riparte per ferrovia
alla volta di Montevideo; si arriva alle 8 del mattino seguente, ma
non si è liberi dagli uffici di dogana che verso le 10. […] Breve
visita alla città, e la sera stessa verso le ore 19, si prende il
treno per S. Anna e Pelotas. Un viaggio di 1200 chilometri percorso
in 3 giorni […]. Sono le ore 17 del giorno 26 [febbraio], il treno
si ferma a Quinta.



Se riesce facile comunque
immaginare che per raggiungere missioni tanto lontane il viaggio
fosse oltre che lungo anche faticoso, gli spostamenti interni non
erano da meno. I missionari, infatti, per svolgere le loro attività
erano costretti a veri e propri viaggi, soprattutto in quelle zone
dove le infrastrutture scarseggiavano, come nel caso
dell’Ecuador.

Mons. Emilio Cecco, tra i
pionieri della missione nel Napo, scrive così in una lettera del
1923: «[…] Per compiere il viaggio all’Aguarico e poi ritornare
contr’acqua in semplice canoa tirata da sei Indi s’impiega un
mese».

Circa vent’anni più tardi, in
quella stessa zona, la situazione non era molto diversa. I
Giuseppini avevano fondato nel 1944 una nuova missione a Yasunì, a
450 km da Tena. Per compiere il tragitto Yasunì-Tena occorrevano
circa 25 giorni di navigazione su barca a remi tra andata e
ritorno. I missionari escogitarono quindi una canoa motorizzata con
l’installazione di un motore fuoribordo che avrebbe permesso loro
di impiegare “soli” due giorni per andare e cinque per ritornare,
navigando controcorrente.

Insomma, il “tempo” era un tratto
distintivo del viaggiare; un tempo lungo per un luogo lontano.
Oggi, la società contemporanea, con le sue esigenze di velocità e
immediatezza, comprime spazi e tempi, tanto che le categorie di
spazio e tempo hanno finito per cambiare di valore. Se si riduce il
tempo per coprire una distanza, quella distanza perde la sua forza
esperienziale. Una forza che invece affiora con vigore nelle storie
di viaggio dei nostri missionari, che troviamo intenti, nell’attesa
di arrivare, a celebrare la Messa a bordo, a scrivere lettere, a
incontrare tanta umanità per lo più stipata in terza classe, dove
era proibito scendere perché vietata la commistione tra classi.


Una forza senza la quale ci
saremmo persi, ad esempio, le “poetiche” descrizioni dei paesaggi
incontrati. Così p. Umberto Pagliani e fratel Ermenegildo Guerini,
partiti nella seconda missione per il Brasile, descrivono in questo
modo il passaggio dello stretto di Gibilterra: «Il passaggio di
questo stretto al tramonto del sole, tra le montagne delle due
coste, è uno spettacolo indescrivibile. La mente poi in quell’ora,
nell’atto di lasciar terra per 15 giorni manda gli ultimi addii al
mondo che si lascia»; «Per due ore si godè lo spettacolo
incantevole delle due rive spagnuola e africana; poetiche colline,
orride montagne, paesi fantastici, città ridenti, un continuo
svolgersi di magnifici panorami».

Altrettanto belle e dettagliate
alcune delle descrizioni che possiamo leggere nel racconto degli
spostamenti interni, come quella dei missionari giunti in Libia.
Ecco come descrivono Bengasi durante il loro passaggio per
raggiungere la località chiamata Berca:



Passammo frammezzo a tutta la
vita bengasina; dapprima attraverso alle strette vie (se così si
possono chiamare) abitate da europei, turchi e da arabi, sporche e
frastagliate da monti e da colli, nonché da stagnanti pozzanghere.
A giudicare per ora dall’esterno, hanno case abbastanza pulite, ben
inteso però tutte piccole, basse e colla terrazza; poi si passò fra
le tane degli arabi e dei mori. Son proprio più tane che case;
sembrerebbero, a prima vista muricciuoli di orti ed invece son mura
che hanno un’infinità di porte, dalle quali, come formiche, vanno e
vengono gli arabi ed i mori colle loro mandrie di dromedari,
d’asini e di pecore. Giù per la via del Berca c’incontriamo con
l’aristocrazia europea-bengasina, nonché turca che se ne ritornava
dal passeggio. A destra e a sinistra di tratto in tratto
incontriamo i famosi mausolei di marabutti, ornati da cento stracci
di tutti i colori e circondati da altre tombe di loro devoti.




Oppure il racconto del viaggio da
Santos a San Paolo del Brasile, di padre Umberto Pagliani che qui
vi fece tappa prima di raggiungere Quinta. Risalta in modo
particolare la descrizione della vegetazione:



La ferrovia percorre qualche
chilometro tra paludi e vegetazione meravigliosa; poi si sale a 700
metri a mezzo d’una meravigliosa funicolare inglese; indi 60 e più
chilometri di diretto in altipiano a grande velocità, in tutto ore
due tra uno spettacolo di boschi, colline, valli, colture, arcate,
ponti e gallerie che è un incanto. Quasi tutte le piante da noi
coltivate in vasi e in forma minuscola qui giganteggiano. Delle
gricini tropicali alte un metro, gaggie che gareggiano, tutte
gialle, cogli eucaliptus, araucarie che sembran pini, robinie
d’ogni specie, ricini, felci, specie d’ippocastani, senza parlare
delle colture dei fagioli alti m. 3, banane, canne da zucchero,
palmizi, aloè, vite, fiori, agrumi, pitisporum, ecc.



Un altro aspetto che la modernità
considera ormai poco è la percezione del rischio. Ogni tragitto ha
in sé un tasso di rischio, ancora oggi, ma grazie allo sviluppo dei
mezzi di trasporto e a modalità di viaggio sempre più confortevoli
esso non viene pressoché preso in considerazione. 

Per i nostri missionari, invece,
la partenza per un lungo viaggio e l’esposizione all’ignoto si
accompagnava spesso ad un senso di incertezza e vulnerabilità. Lo
si percepisce, ad esempio, dai ricorrenti riferimenti alle
condizioni del mare: agitato, calmo, in burrasca. Il mare, quasi
personificato, è compagno di viaggio e ci si affida alla sua
benevolenza. 

Il senso del pericolo era forse
anche accentuato dal ricordo di naufragi storici che era ben vivo
nella loro memoria, tanto da farne cenno nelle loro relazioni:
«Ieri passammo a Palos, dove naufragò il Sirio, qualche anno fa,
dando morte a parecchie centinaia di passeggeri, tra i quali un
arcivescovo del Brasile», oppure in un altro passaggio leggiamo
«[…] intanto i tre confratelli laici proseguirono il viaggio e
giunsero a Gaujaquil il 12 settembre, fortunati o meglio benedetti
in singolar modo da Dio, perché felicissimo fu il loro viaggio,
mentre se fossero partiti sull’“Itala”, come era loro desiderio,
sarebbero certamente periti nel terribile naufragio di quel
piroscafo».

Rimaniamo un momento sulla
vicenda del Sirio per fare una digressione, ma solo parziale. Il
Sirio era una nave della flotta della Navigazione Generale Italiana
destinato al trasporto di migranti italiani verso il Sud America.
Il 4 agosto 1906, in seguito allo scontro con una secca sommersa,
s’inabissò nel Mediterraneo, al largo della costa spagnola, di
fronte a Capo Palos. Morirono centinaia di persone, molti erano
italiani, ma il numero preciso non fu mai appurato. La stampa
dell’epoca diede molto risalto al grave evento che suscitò tanta
commozione e anche tante polemiche. 

Il pensiero dunque corre al
viaggio del migrante, fatto di disperazione e speranza allo stesso
tempo. Si abbandona la propria terra, dove si vive di stenti e si
affronta un viaggio tutt’altro che confortevole, ma con il sogno in
tasca di una vita migliore. 

Gli italiani che hanno messo per
sempre radici in un altro luogo sono moltissimi e di questa “Italia
diffusa” affiorano molte tracce tra le righe della storia delle
missioni giuseppine, in particolare quella del Brasile. 

Solo per fare qualche esempio, p.
Umberto Pagliani, citato poco sopra, fa sosta a San Paolo del
Brasile per ritrovarsi con la sorella e il fratello: «Ieri sera
sono venuto da Santos a questa città italiana. Sin dal treno si
conosce che siamo in un centro italiano. […] A San Paolo ho trovato
sorella e fratello in buone condizioni: la prima era 23 anni che
non la vedevo, immagini che consolazione…».

E ancora, nel 1928 la presenza
dei Giuseppini del Murialdo viene richiesta per una parrocchia ad
Ana Rech, un distretto poco distante da Caxias do Sul, dalla forte
immigrazione italiana. Questa zona ha preso il nome da Anna
Pauletti Rech, originaria di Pedavena (Belluno), la quale, rimasta
vedova con sette figli, decise di attraversare l’oceano per andare
a cercare fortuna in America. Partì nel 1876, e si insediò in una
località dove le fu assegnato un appezzamento di terra. Lì avviò
un’attività di ospitalità per commercianti con un piccolo emporio
di generi di prima necessità, guadagnandosi con gli anni il
rispetto di tutta la comunità. Il luogo divenne un punto di
riferimento geografico tanto da essere identificato con il nome di
Anna, anzi Ana Rech adattandosi alla lingua del posto.

Il primo giuseppino ad entrare in
Ana Rech fu p. Agostino Gastaldo nell’agosto del 1928 e in ottobre
prese possesso della parrocchia di Nossa Senhora de Caravaggio. Nel
1929 viene aperto il Collegio Murialdo. Dalla corrispondenza di p.
Gastaldo leggiamo: 



La chiesa parrocchiale che ci
viene affidata è assai bella e molto frequentata specialmente dai
nostri connazionali che qui sono la maggioranza. Preghiamo insieme
perché ci sia concessa la grazia di operare bene per la maggior
gloria di Dio e perché ci sia dato di trovare un po’ di
corrispondenza fra questa nostra brava gente che sento di amare
ancor più, poiché essi rappresentano un lembo della patria lontana
trasportato in questo lontano Brasile.



Non è difficile credere che
qualche altro «lembo di patria» lo si possa scorgere nelle
abbondanti relazioni inviate anche dalle altre missioni del sud
America, come l’Argentina. Ma questa è un’altra storia. 

Cambiamo ora prospettiva e
proviamo a guardare il viaggio del missionario da un altro punto di
vista. Ne abbiamo parlato finora in termini di movimento, di
percorrenza, come viaggio concreto con tutto il suo carico
emozionale.

Raggiunta la meta, da lì in poi
il viaggio si fa metafora di un cammino costellato di esperienze di
vita: esperienza di un altrove sconosciuto, esperienza dell’altro.
E ci sentiamo di dire che questa prospettiva, affrancata dalle
categorie di tempo e spazio, accomuna tutti i viaggi per missione,
quelli diretti verso mete lontane o vicine, quelli del passato come
quelli più recenti. 

Chiaramente dobbiamo considerare
che, pur rimanendo fermo il fine evangelizzatore della missione, lo
spirito missionario di inizio Novecento si esprime in contesti, con
metodologie e pratiche pastorali, e con un “linguaggio” diversi.
Così come dobbiamo tener conto della peculiarità delle fonti
missionarie prese in esame, espressione di un punto di vista,
quello del missionario, il quale aveva il compito di informare i
superiori sull’andamento della missione e allo stesso tempo di
veicolare la “causa” missionaria. Ma era altresì consapevole
dell’importanza di far conoscere i Paesi a cui era stato destinato
ed era, inoltre, un osservatore partecipe, cioè viveva e prendeva
parte al contesto culturale osservato, restituendo quindi una
descrizione accurata dei contesti e delle popolazioni con cui
veniva a contatto, rivelando la ricchezza di culture allora poco
conosciute, raccontando esperienze di fatiche e privazioni,
contribuendo di fatto alla scoperta e alla conoscenza del mondo
extraeuropeo. A volte anche con apporti al mondo della ricerca
scientifica, come nel caso degli studi di don Vito Zanon,
missionario in Libia. 

Egli, studioso autodidatta di
scienze naturali e di botanica, riuscì a realizzare un museo
entomologico e mise insieme una raccolta di erbe che risultarono in
gran parte ancora non censite. Il suo lavoro ottenne un importante
riconoscimento da parte dell’Istituto Agricolo Coloniale di
Firenze. Don Vito Zanon scrisse diversi articoli scientifici e fu
anche socio corrispondente della Pontificia Accademia Romana dei
Nuovi Lincei.

I missionari hanno vestito il
ruolo di esploratori, medici, maestri, agricoltori, falegnami.
Hanno edificato chiese, ma anche scavato pozzi e canali
d’irrigazione, hanno costruito scuole, laboratori, strade, ponti,
piccole centrali idroelettriche.

Erano uomini operosi anche i
confratelli laici che partirono con loro nelle prime missioni e in
quelle successive. La chiesa di Tena, inaugurata il 10 agosto 1923,
fu interamente allestita grazie alle opere di falegnameria di
fratel Ermenegildo Guerini che costruì porte, sedie, panche,
confessionali. Così come si deve ad un altro confratello laico,
fratel Gaetano Danzo, il primo collegamento radiotelegrafico tra
Tena e Ambato e l’illuminazione elettrica a Tena. Sempre a
quest’ultimo si deve la progettazione di un canale ad Archidona,
altro centro missionario in Ecuador privo di acqua potabile. Qui
furono realizzate, grazie alla collaborazione tra missionari
giuseppini e gli indios del luogo, le opere necessarie a portare
l’acqua per uso domestico e per una piccola centrale
elettrica.

A tutti questi esempi di
laboriosità e impegno sul campo, a cui potremmo aggiungerne molti
altri, si accompagnano esperienze concrete di relazione, non sempre
facile, con la gente del luogo. Come nel caso degli Yumbos o ancor
di più degli Aucas (o Huaorani), entrambe tribù indigene
dell’Amazzonia. I vari tentativi di avvicinamento degli Aucas
furono sempre particolarmente complicati, sia per la difficoltà di
movimento interno alla foresta, sia per la forte ostilità che essi
dimostravano nei confronti di qualsiasi forma di contatto. Le
notizie riportate da p. Riccardo Nardi «intrepido missionario»
insieme a p. Ottorino Todescato nella località del Curaray, dicono
molto delle lunghe e pericolose spedizioni nella speranza di
poterli raggiungere, non senza episodi drammatici che costringevano
i missionari a desistere:



[…] alle ore 3 del 23 agosto
potei mettermi in viaggio con quattro ragazzotti, sufficienti per
realizzare il lavoro prefisso in questo primo viaggio. Si doveva
costruire una capanna sulla sponda del Cononaco. Sul fare della
sera del giorno seguente una forte tempesta di pioggia e vento ci
obbligò a cercare rifugio sulla spiaggia ed approfittammo per
arrivare all’accampamento di «Pavacachi» dove fummo accolti con
affettuose e squisite manifestazioni dal presidio dei soldati. Al
mattino celebrai la Messa. 

[…] Alle otto, dopo una
succulenta colazione di caffè, vino e carne, ci avviammo per il
sentiero che un mese prima avevano finito di costruire i militari.
Dato che il peso de las cargas era un po’ troppo grande per i miei
ragazzi e che il tracciato della “pica” si snoda tra le colline con
il conseguente saliscendi, alla sera avevamo realizzato poco più
della metà del percorso che è di 35 chilometri e ci accampammo
sulle sponde di un ruscello, al riparo di una capanna, che
improvvisammo con le foglie del bosco. […] Alle 5 del mattino
eravamo già in piedi. 

[…] Eccoci finalmente sulle
sponde del Cononaco.

[…] Sull’alba eravamo già in
piedi. […] Liberammo da sterpi ed alberi uno spiazzo di terreno di
300 metri quadri sulla sponda del fiume, una zona piana con facile
discesa all’acqua e incominciammo la costruzione della nostra
casetta, secondo la tecnica dell’ingegneria india […].



La costruzione di questa capanna
sarebbe servita come punto di partenza per i primi contatti con gli
Aucas, ma l’impresa fallì a causa della presenza di alcune milizie
nella zona:



Ho saputo che, giorni fa, due
soldati in ispezione lungo il Cononaco, si sono accampati nella
costruzione da noi fatta, quella che doveva servirci come pedana di
lancio per la nostra missione fra gli Aucas. Purtroppo, questi
s’accorsero della presenza dei soldati e non tardarono ad
attaccarli con le loro frecce al curaro. 





Lo scontro provocò alcuni morti e
feriti e costrinse il Nardi ad abbandonare l’impresa:



Questa azione dei soldati ha
frustrato la nostra prima fatica sul Cononaco: dovremmo abbandonare
quella posizione e sceglierne un’altra […]. Questa triste notizia
ci ha spezzato il cuore, ma non ci ha abbattuti.



Un senso di delusione, dunque, di
momentanea sconfitta, ma anche la prontezza a ricominciare. Il
viaggio non è ancora finito.

I nostri missionari raramente si
raccontano, raramente affiorano umori o pensieri interiori. Le loro
sono cronache, non diari personali. Eppure, ci piace pensare
all’uomo missionario in balia delle sue inquietudini, delle sue
gioie, dei suoi stupori e timori. Dietro ogni fatica, ogni
pericolo, ogni avventura, si cela una nuova conoscenza del mondo e
quindi di sé.

La missione si compie attraverso
un viaggio ed è viaggio essa stessa: un viaggio di relazione e di
trasformazione che passando per l’“altro” riconduce a se stessi.
Non entriamo nel merito di cosa sia stata la missione, del suo fine
e della prassi delle attività missionarie; non è questo il tema. Lo
è invece la sua dimensione di cammino interiore. Il missionario,
per amore del Vangelo, si spinge agli estremi confini del mondo e
compie inevitabilmente un percorso di confronto con se stesso, di
crescita, di rinascita e di riscoperta interiore, nell’attesa di un
ritorno a “casa”, ad una vita che non sarà più come prima: «Il
viaggio è sempre un ritorno a casa, l’avventura dello spirito che
parte per impadronirsi del mondo e dispiegare, in questa lotta col
molteplice e con l’ignoto le proprie latenti possibilità, sì da
tornare, cresciuto e adulto, alla casa ritrovata».
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